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mente a creare questo effetto. Oltre a tutto
ciò, la nicotina esplica anche un curioso ef-
fetto a livello gastrico in sinergia con altri
componenti del fumo di tabacco. A pochi
minuti dall’assunzione di fumo di tabacco
si verifica un incremento del 15% della se-
crezione di HCl (acido cloridrico) da parte
della mucosa gastrica. 
Questa potrebbe essere la ragione per cui il
desiderio di sigaretta aumenta dopo i pasti,
specie se copiosi.

Il fumo di sigaretta ottenuto dal-
la campionatura automatica con
l’utilizzo della Smoke Machine è
sicuramente una miscela molto
complessa che per essere completa-
mente discriminata abbisogna di un
apparato analitico sofisticato e molto
costoso. Il nostro Istituto non dispo-

ne di tutti gli strumenti appropriati a que-
sto tipo di indagine. Occorrerebbero infatti
uno spettrometro di massa a frammenta-
zione, un sistema di iniezione purge and
trap per l’arricchimento dei componenti
presenti in tracce. Il sistema analitico del
nostro Istituto è comunque adeguatamente
fornito per una indagine gas cromatografi-
ca seppure con alcuni limiti che verranno
discussi nei paragrafi successivi riferiti al-
la messa a punto del metodo. Un primo li-
mite dovuto alla complessità della matrice
e all’impossibilità di replicare come stan-
dard questa miscela, è quello di dosare
ogni singolo componente. Si sono quindi
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Il metodo
di indagine sul fumo

attivo 
e passivo 

No smoking
presi come riferimento tre policiclici aro-
matici, il Naftalene, il Fluorene e l’Antra-
cene oltre alla nicotina e al solvente (il me-
tanolo), definendo 5 zone nel cromato-
gramma.
Si confronteranno le zone così individuate
per il fumo attivo e quello passivo, interve-
nendo poi sulle condizioni analitiche in mo-
do da estremizzare i parametri analitici per
dare evidenza delle problematiche insite nel-
la gas cromatografia per miscele così com-
plesse.

Tenendo conto delle sostanze
prese come riferimento (IPA) la
colonna dovrà avere una bassa
polarità e considerando la com-
plessità della miscela dovrà ave-
re una elevata efficienza. Si sce-
glie quindi una colonna capillare lunga
30 m avente diametro interno di 0,32

mm e riempita con fase poco polare (SPB5).
L’iniezione verrà eseguita utilizzando un
iniettore split/splitless in modalità splitless in
considerazione della bassa concentrazione
dei singoli analiti. Appurato che la camera
di iniezione ha la capacità di circa 4 ml e che
il flusso utilizzato sarà di 1,5 ml/min, si farà
aprire la valvola di split dopo 25 secondi con
un rapporto di splittaggio di 1/250, così da
garantire un buon compromesso fra la per-
dita di analita e l’arricchimento in compo-
nenti meno volatili. L’utilizzo della moda-
lità in splitless ci obbligherà ad una tempe-
ratura iniziale non troppo elevata: si sce-
glierà una temperatura iniziale di 80 °C.
Considerati i punti di ebollizione delle so-
stanze di riferimento e la temperatura inizia-
le, la rampa termica sarà rapida e precisa-
mente di 10 °C min sino ad una temperatura
finale di 280 °C (limite operativo della co-
lonna). Considerati ancora i punti di ebolli-
zione la temperatura di iniezione sarà di 300
°C per garantire una vaporizzazione accetta-
bile.
La temperatura del detector (FID) sarà di
conseguenza 320 °C. Il contenuto in tracce
per alcuni componenti obbliga a bassi valori
di attenuazione del segnale per cui si lavo-
rerà con un back off elevato (x100) atte-
nuando il segnale che esce dal rivelatore so-
lo in seguito (attenuazione 4). La miscela
per la combustione nel FID non ha partico-
lare rilevanza rispetto al potere ossidante o
riducente per cui si opta per un rapporto Os-
sigeno/Idrogeno 3 a 1. Con queste condizio-
ni ogni corsa cromatografica avrà durata di
20 minuti. Si prepara dapprima una miscela
standard di Naftalene, Fluorene ed Antrace-
ne avente concentrazione di 1000 ppm per
ciascun componente e si inietta al cromato-
grafo. Si ottiene il cromatogramma: in cui è
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possibile distinguere i picchi ben separati fra
loro di solvente, Naftalene, Fluorene ed An-
tracene e le loro relative impurezze. La cor-
sa indica che i parametri analitici impostati
garantiscono per queste sostanze una ottima
efficienza della separazione cromatografica.
L’assegnazione di ogni picco alla corrispon-
dente sostanza è possibile considerando i
punti di ebollizione, ma comunque si sono
preparati ed iniettati standard separati di
ogni componente utilizzando poi il tempo di
ritenzione per la caratterizzazione.
Si è quindi iniettato il campione di fumo
principale estratto e concentrato automatica-
mente dalla Smoke Machine ottenendo un
cromatogramma molto complesso che viene
diviso per zone e integrato. Si individuano
quindi

In termini assoluti cioè riferendo-
si alle quantità (aree) di sostan-
ze presenti nelle varie zone si può
affermare che il fumo passivo presenta
un valore più alto a partire dalla zona
della nicotina e via via in misura sem-
pre maggiore ottenendo un quantitativo
totale sensibilmente più elevato. Il con-

tenuto dei componenti più basso bollenti è
invece meno elevato. Questi fattori sono pre-
sumibilmente dovuti all’azione del filtro del-
la sigaretta che trattiene preferibilmente i
composti più alto bollenti.

La composizione del fumo presenta diffe-
renze apprezzabili solo nella zona dell’antra-
cene, per cui si può ragionevolmente affer-
mare che anche questo fattore è dovuto al fil-
tro. Se si considera il modo di campiona-
mento del fumo passivo, ovvero che solo una
parte dell’espirato viene raccolta, si possono
estremizzare i risultati appena discussi, af-
fermando che il fumo passivo rappresenta
una fonte di rischio per la salute almeno pa-
ragonabile, se non più elevata, del fumo atti-
vo. Si riportano anche risultati ottenuti da
fonti diverse. Una ricerca USA “dal fumo
passivo danni limitati”pubblicato dal British
Medical Journal e finanziato dall’industria
del tabacco mette in evidenza che il fumo
passivo potrebbe essere meno pericoloso per
la salute di quanto si sia portati a credere. 
La ricerca è stata condotta dall’Università
della California, a Los Angeles, e dall’Uni-
versità di New Rochelle, a New York. Secon-
do i ricercatori dei due atenei il collegamen-
to tra fumo passivo, malattie coronariche e
cancro al polmone potrebbe essere meno im-
portante di quanto sostenuto finora dalla co-
munità scientifica. 
Da questo e altri articoli anche se pubblicati
su prestigiose riviste scientifiche si può no-
tare qualcosa di veramente allarmante. La
comunità scientifica afferma la reale peri-
colosità del fumo passivo anche in relazio-
ne a quello attivo, ma le industrie del ta-
bacco con i loro grandi interessi riescono a
coinvolgere anche organi scientifici per tu-
telare la loro attività cercando di mitigare o
smentire i danni che il fumo arreca.
Non si spiegherebbe altrimenti come in tutto
il mondo i vari organi competenti per la sa-
lute stiano o abbiano già vietato il fumo nei
locali pubblici portando continue evidenze
scientifiche dei danni da fumo passivo.
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• Zona solvente da 0 a 4 minuti

• Zona del Naftalene da 4 a 7,30 minuti

• Zona della Nicotina si riferisce al solo picco della nicotina

• Zona del Fluorene da 7,8 a 12 minuti

• Zona dell’Antracene da 12 a 20 minuti

La composizione 
percentuale per area

Le quantità 
assolute nelle aree


